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LA MOBILITAZIONE AL TEMPO DELLA CRISI

Mobilitarsi al tempo della più grave crisi economica del nostro Paese é un segnale coraggioso, e la protesta straordinaria attuata  da noi docenti, in  questi giorni, non si verificava da anni. Questi fatti  devono rappresentare una fase da cui ripartire: ci sembra doveroso “approfittare” di quanto è successo e sta succedendo, per continuare la riflessione e trasformarla in una conseguente pratica di cambiamento; non possiamo e non dobbiamo permettere che si interrompa il dibattito democratico avviato, fino alla prossima impennata ministeriale. 

Ci siamo opposti e abbiamo vinto per la giusta rivendicazione del diritto costituzionale alla contrattazione, ci siamo sentiti offesi dal rituale chiacchiericcio di parte dell’opinione pubblica sul part time  degli insegnanti. Ma non vogliamo fermare questa sorta di onda anomala, che deve diventare un pensiero comune e un  progetto più ampio di scuola, nel quale anche il tempo diventa una variabile pedagogica. 

Alcune proposte:

· Unicità della funzione docente, unico l’orario di lavoro, e quindi retribuzione omogenea per tutti i gradi dell’istruzione. Il tempo scuola è sempre una questione di qualità di lavoro collegiale, sia quando si progetta, sia quando si insegna , sia quando si valuta. Infatti la scuola primaria, nonostante la riforma Gelmini, raggiunge i risultati migliori anche perché i docenti si incontrano settimanalmente, riflettono e ricercano insieme.  
· Orario di servizio documentato e documentabile: non possiamo continuare ad essere l’unica categoria della pubblica amministrazione in cui coesistono lavoro visibile, lavoro “sommerso”,  “volontariato”; ci devono essere forniti, pertanto,  gli spazi e  gli strumenti per svolgere il nostro ruolo di professionisti dell’educazione nel luogo di lavoro.

La proposta di aumentare l’orario di lavoro, soprattutto quello della ricerca didattica, dovrebbe coniugarsi con un adeguamento della retribuzione ai parametri europei.

Abbiamo dimostrato che possiamo essere un  vero corpo docente, impegnato non solo a rivendicare (giustamente) aumenti contrattuali, ma anche a lottare unitariamente contro riforme che non rappresentano l’esigenza di una evidente, riconoscibile e riconosciuta professionalità docente.
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